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Tra grammatica ed epistemologia: Abhinavagupta sulle implicazioni epistemologiche delle 
costruzioni causative. Uno studio dei versi 10.35 – 10.55 del Tantrāloka e del commento di 
Jayaratha. 

Abstract 

L’elaborata discussione sull’uso delle espressioni causative presente nella sezione 10.35 – 55 del 
Tantrāloka di Abhinavagupta, chiarita dall’indispensabile commento (viveka) di Jayaratha, offre 
un’occasione unica di approfondire il nesso tra speculazione grammaticale ed epistemologia che 
caratterizza il panorama filosofico dell’India classica e il cosiddetto śivaismo kaśmīro in particolare. 
Il problema epistemologico del rapporto tra le strutture mentali del soggetto e il mondo esterno è 
qui affrontato in termini ‘grammaticali’ partendo dall’analisi del significato causativo implicito 
nella definizione generalmente accettata di conoscenza come “apparire/manifestazione 
dell’oggetto” (artha-prakāśa): dato che l’azione ‘apparire/manifestarsi’ è intransitiva, tale 
definizione – così secondo la rigorosa analisi di Abhinavagupta – deve infatti logicamente tradursi 
in una formulazione di tipo causativo: è la conoscenza che rende manifesto l’oggetto. Il progetto 
intende non solo esaminare il modo in cui - secondo la prassi tipicamente indiana di riformulare 
problemi filosofici in termini di analisi linguistica - l’argomento ‘grammaticale’ del causativo è 
impiegato da Abhinavagupta per superare le posizioni delle scuole dualiste del Nyāya e della 
Mīmāṃsā relativamente alla dibattuta questione epistemologica di prakāśa (cosa significa ‘essere 
manifesto’?), ma attraverso puntuali confronti con la letteratura ‘grammaticale’ sanscrita 
(vyākaraṇaśāstra) e le più recenti teorie linguistiche, mettere in particolare evidenza le cruciali 
implicazioni che emergono da tale procedimento rispetto alla natura del linguaggio in generale: la 
riflessione di Abhinavagupta sulla complessa struttura semantica dei verbi causativi è infatti di 
grande valore non solo rispetto alla nostra comprensione del peso che la tradizione linguistico-
grammaticale ha avuto sul suo pensiero, e di come egli sapeva orientarsi con i tecnicismi dei 
grammatici, ma si distingue per la sua centralità rispetto a rilevanti questioni di ‘filosofia del 
linguaggio’, quali il rapporto tra piano sintattico e semantico, il ruolo della ‘soggettività’ nel 
linguaggio e il problema della ‘convezione’. Il progetto, che si configura come sviluppo ulteriore di 
una ricerca già avviata con la traduzione del commento di Jayaratha ai vv. 10.18 – 79 del 
Tantrāloka, consisterà in larga parte nella ricerca e studio dei testi della tradizione grammaticale 
sanscrita rilevanti per la comprensione dei temi trattati da Abhinavagupta; nella ricerca e studio di 
altri passaggi nell’opera dell’autore (e di vari maestri dello śivaismo kaśmīro) utili a collocare gli 
argomenti presi in esame nel loro contesto filosofico e religioso; in un’indagine sullo stato attuale 
degli studi sulla costruzione causativa, aprendo così la strada verso un possibile confronto con la 
linguistica contemporanea.  

Descrizione del progetto 

Come già messo in rilievo da Torella:1987, il forte debito dei maestri del cosiddetto śivaismo 
kaśmīro nei confronti dell’antica tradizione ‘grammaticale’ (vyākaraṇa-śāstra) non si limita alla 
sola componente ‘filosofica’ di certe considerazioni linguistico-metafisiche (particolarmente 
sviluppate nell’opera di Bhartṛhari) relative all’assoluta centralità del linguaggio nella strutturazione 
della realtà, ma è soprattutto evidente anche nei molti rimandi agli aspetti più propriamente ‘tecnici’ 
del vyākaraṇa. Questo secondo ‘grado’ di influenza del pensiero ‘grammaticale’ sulla filosofia 
śaiva - ma che in generale coinvolge tutto il pensiero filosofico dell’India classica -, non è stato 
finora oggetto di molti studi specialistici, salvo qualche rara eccezione (vedi ‘stato dell’arte’). Il 



 
 

progetto intende contribuire all’avanzamento degli studi su questo non trascurabile aspetto della 
filosofia indiana, prendendo in esame un passaggio di notevole interesse dedicato alla complessa 
questione delle espressioni causative - tratto dall’opera capitale del pensatore tantrico kaśmīro del 
X-XI sec. Abhinavagupta, il Tantrāloka. Uno studio dettagliato di questo breve ma difficile 
passaggio (versi 10.35-55) e dell’indispensabile commento di Jayaratha può rivelarsi di 
fondamentale importanza per meglio comprendere il sottile nesso che lega il pensiero grammaticale 
a quello filosofico nell’India antica, e in particolare come l’eredità del vyākaraṇaśāstra abbia 
concretamente influito sul modus operandi dei filosofi, traducendosi nella comune prassi, tipica del 
loro stile argomentativo, di attingere al vasto e sofisticato corpus di regole, artifici e speculazioni 
dei grammatici per riformulare problemi epistemologici e ontologici in termini di analisi linguistica. 
Il rilievo delle implicazioni filosofiche che emergono da questo testo può inoltre contribuire a 
chiarire certi nodi concettuali essenziali rispetto alla nostra attuale conoscenza della particolare 
visione del mondo che distingue i pensatori śaiva, basata, com’è relativamente noto, sull’idea che 
l’oggetto conosciuto sia una diretta ‘espressione’ o ‘emanazione’ del soggetto conoscente, ossia che 
l’oggetto è essenzialmente soggetto.  La tesi qui avanzata da Abhinavagupta è che ciò sarebbe vero 
anche da un punto di vista di analisi prettamente linguistico-grammaticale: se infatti prendiamo la 
formulazione artha-prakāśa “la manifestazione (prakāśa) dell’oggetto (artha)” come definizione 
generale di ‘conoscenza’, dato che la parola prakāśa (lett. “essere luminoso, apparente, manifesto”) 
è un nome d’azione intransitivo, la relazione tra l’oggetto ‘illuminato’ e la cognizione ‘illuminante’ 
- cioè tra oggetto e agente dell’azione - non può essere spiegata se non ricorrendo a una 
formulazione di tipo causativo: “la conoscenza è l’apparire dell’oggetto” significa necessariamente 
che la conoscenza “fa apparire l’oggetto”. Tale analisi, che si intende studiare soprattutto in 
riferimento al sūtra di Pāṇini 1.4.52 e relativi commenti, rivela una raffinata comprensione della 
struttura dei verbi causativi che è interessante confrontare con le contemporanee teorie linguistiche. 
In particolare, la ratio che legittima l’inferenza di una ‘situazione causativa’ nella relazione 
‘illuminatore-illuminato’, pur non essendo esplicitata da alcun elemento grammaticale, può essere 
confrontata con il metodo descritto da Shibatani:1976 per distinguere eventi transitivi ‘semplici’ da 
quelli che posseggono implicitamente un significato causativo (come il verbo “uccidere”). Ma il 
soggetto conoscente possiede realmente questo potere sull’oggetto esterno, ossia il potere di farlo 
apparire? Le considerazioni di Abhinavagupta su questo problema – che origina da quello del 
rapporto tra piano sintattico e semantico - si collocano al centro dell’interesse del progetto. Per 
investigare il problema, sostiene Abhinavagupta, occorre innanzitutto interrogarsi sul significato 
generale delle espressioni causative e sulla loro capacità di riflettere eventi reali. Dal ragionamento 
di Abhinavagupta sembra emergere che la situazione cognitiva dipinta da una causative utterance è 
ben più varia e complessa dei meccanismi sintattici che la esprimono. La struttura del causativo è 
infatti riconosciuta dalla tradizione grammaticale indiana, così come dalla linguistica 
contemporanea, per la complessità e la varietà delle ‘situazioni semantiche' che descrive (cfr. i 
parametri descritti da Dixon:2000, quali ad esempio la transitività/intransitività del verbo, 
l’intenzionalità del causee e il suo controllo dell’azione, o il fatto che il causer agisca direttamente 
o indirettamente). Per cogliere tutte le sfumature della sottile argomentazione di Abhinavagupta il 
progetto intende dunque affrontare la ricerca e lo studio critico dei testi della letteratura 
‘grammaticale’ indiana che abbiano plausibilmente formato le competenze tecniche dell’autore in 
quanto ad analisi sintattica e semantica delle costruzioni causative e delle proposizioni in generale. 
In tal senso, saranno prese in esame opere di capitale importanza per la civiltà indiana come il 
Mahābhāṣya, la Kāśikā con relativi commentari (Nyāsa e Padamañjarī), il Vākyapadīya di 
Bhartṛhari e il penetrante commento di Helārāja. In particolare, si intende studiare in modo 
approfondito le osservazioni di Helārāja nelle sezioni ‘Hetvadhikāra’ e ‘Kartradhikāra’ del terzo 



 
 

kāṇḍa del Vākyapadīya riguardanti la funzione e il significato di hetu (l’agente causale) e del 
prayojya (l’agente mosso ad agire in una situazione causativa). Approfittando, per così dire, della 
densità di rimandi a diverse teorie e della molteplicità piani di lettura contenuti in questo breve ma 
significativo passaggio di Abhinavagupta, il progetto intende inoltre cercare di collocare la 
posizione dell’autore in relazione a: 1) il dibattito con le scuole ‘avversarie’ del Nyāya e della 
Mīmāṃsā sulla questione ‘epistemologica’ di prakāśa. Le tesi delle rispettive scuole - secondo cui 
‘la luce’ che palesa l’oggetto sarebbe la ‘cognizione che illumina’ oppure una proprietà dell’oggetto 
stesso, cioè il suo ‘essere manifesto’-,  sono già state da me in larga parte esaminate nel corso della 
preparazione della tesi di laurea magistrale, e serviranno non solo a inquadrare Abhinavagupta nel 
contesto del dibattito filosofico di fondo, ma anche ad approfondire l’interessante tematica 
dell’atteggiamento ‘strategico’ dei maestri śaiva nei confronti delle altre scuole di pensiero, 
evidenziando come anche questo aspetto possa ricollegarsi all’influenza dei grammatici; 2) il 
contesto dottrinale śaiva, in particolare le Īśvarapratyabhijñākārikā di Utpaladeva e i relativi 
commentari ad opera dell’autore e di Abhinavagupta stesso, con speciale attenzione ai versi 1.5.1 e 
2 - nel cui commento Vimarśinī Abhinavagupta richiama esplicitamente la questione del causativo 
‘già trattata in un’altra opera’ -, e ai versi 2.4.20 e 21; 3) le altre fondamentali osservazioni sul 
causativo presenti nel Parātriṃśikāvivaraṇam (già trattate da Torella:1998); 4) le riflessioni 
generali di Abhinavagupta sulla natura ‘non-illusoria’ delle convenzioni linguistiche (saṃketa) 
sparse nel Parātriṃśikāvivaraṇam e nel Tantrāloka, da mettere a confronto, come suggerito da 
Torella:2004, con la cosiddetta teoria dello sphoṭa che caratterizza la ‘filosofia del linguaggio’ di 
Bhartṛhari.  

Stato dell’arte 

La sezione del Tantrāloka e del rispettivo commento di Jayaratha su cui si incentra tutto il progetto 
di ricerca non ha ancora ricevuto l’attenzione che merita da quando Raniero Gnoli (Gnoli:1999), in 
nota alla sua (problematica) traduzione dei versi 10.18-97 di Abhinavagupta, ne ha messo in luce il 
grande interesse e difficoltà. La questione generale che il progetto intende investigare, cioè 
l’influenza del linguaggio sulla filosofia indiana, intesa nel senso più specifico di ‘appropriazione 
dei contenuti’ della speculazione grammaticale da parte dei filosofi, è stata anch’essa relativamente 
poco studiata. Tra i maggiori contributi su questa linea di ricerca si possono citare Staal:1965, 
Ruegg:1978, Bhattacharya:1980-81, 1993 e 1996, Bronkhorst:2004 e soprattutto Torella:1987, 
1998, 1999 e 2004. L’unico studio attualmente disponibile dedicato al trattamento del causativo 
nella tradizione grammaticale indiana è Cardona:1971. Per quanto riguarda la ricerca sulle teorie del 
Nyāya e della Mīmāṃsā relativamente alla questione di prakāśa, si segnalano Kataoka:2003, 2019 
e Taber:2005. L’odierna conoscenza del pensiero di Abhinavagupta e dello śivaismo kaśmīro in 
generale si deve soprattutto ai numerosi studi e traduzioni di Raniero Gnoli e Raffaele Torella (vedi 
bibliografia). 

A fronte di un’analisi critica di materiali ancora poco o per niente presi in considerazione dagli 
studiosi, il progetto intende dunque concludersi con l’elaborazione di un breve saggio o articolo (in 
inglese) che valorizzi gli aspetti filosofici della speculazione linguistico-grammaticale nell’India 
classica e allo stesso tempo apra nuove prospettive sul pensiero di Abhinavagupta, lasciando spazio 
un’approfondita indagine della moderna letteratura linguistica alla ricerca delle questioni ‘ancora 
aperte’ cui le penetranti riflessioni di Abhinavagupta sul linguaggio possono tutt’oggi contribuire . 
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